
POLITICA INTERNA 

Solo 7 voti Occhetto: lo scrutinio segreto alla Camera non è stato cancellato 
tier la matftfinrjinra m a r e ^ ° ^ a t 0 .anche se in modo più ristretto di quanto 

auspicato dal Pei. Un fatto politico rilevante la convergenza 
delle opposizioni di sinistra. Replica a Craxi e a De Mita 

«La tesi oltranzista non è passata» 
«Questa è una chiara sconfitta politica per la maggio
ranza, ed un'altrettanto chiara vittoria politica e mo
rale per noi», è il commento a caldo ai Occhetto. E 
Tangheri; «Una vittoria dell'opposizione e dei dissen
zienti che hanno tenuto alta la testa nonostante le 
intimidazioni». Rodotà dice: «Il voto conferma che la 
battaglia non era di parte ma di principio: ne tengano 
conto il governo e i capì del pentapartito». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

M ROMA. Quando alle 
10,37 Nilde lotti annuncia che 
la nuova disciplina del voto 
segreto è passata per il rotto 
della cuffia, solo per un pugno 
di voti, l'aula di Montecitorio 
scatta - tutta - in un applauso. 
Ma 11 paradosso è solo appa-

, rente, basta guardar le facce: 
tanto il battimani del penta
partito è liberatorio, tutto e so
lo all'insegna dello scampato 
pericolo; quanto l'applauso 
dell'opposizione è convinto, e 
saluta quello che qualche 
istante dopo,, uscendo nel 
Transatlantico, il segretario 
generale del Pei definisce «un 
risultato politico del tutto sod
disfacente; non si potevano 
certo far lievitare i nostri voti; 
ma la maggioranza è stata tale 
solo per sette voti grazie ad 
una forte e bella resistenza del 
Parlamento ad un gesto di 
prepotenza». 

Con i giornalisti, Achille 
Occhetto fa una lunga rifles

sione, tirando un po' le fila di 
questa emblematica battaglia. 
Intanto, il senso di una batta
glia contro, ingaggiata da Cra
xi e De Mita su un tema delica
tissimo come quello regola
mentare-istituzionale che esi' 
gè ed ha visto nel passato «la 
ricerca dì ampi accordi*. -E 
cosa molto grave», rileva Oc
chetto. «Spero che la lezione 
or ora ricevuta dal Parlamento 
faccia tornare sui suoi passi 
chi l'ha cercata con ostinazio
ne e voluta con cecità». Che, 
altrimenti, «con questo clima 
non si possono fare riforme 
istituzionali ma solo pasticci». 
E soggiunge che «l'affannosa 
ricerca di cmarchlngegni e 
l'uso dei più vergognosi ricat
ti, come il non tener conto 
della priorità, comunque, del
le regole rispetto alla logica di 
potenza, hanno portato ad un 
risultato risicato sul plano dei 
contenuti e del tutto negativo 
sul piano del prestigio politico 

e morale». Occhetto insisterà 
ancora sul disprezzo delle re
gole: «Non è certamente un 
buon lasciapassare per la ri-
fondazione dello Stato, che 
non si può fare con sette voti 
e che ha bisogno di regole 
tanto più forti nel momento in 
cui parte della società è in ma
no a poteri criminali e mafiosi. 
E se il cattivo esempio viene 
dall'alto, come possiamo con
vincere i cittadini a rispettare 
la legge?». 

La riflessione ad alta voce 
del segretario generale del Pei 
s'è allora inevitabilmente al
largata alle riforme istituziona
li: «Il Pei porterà comunque il 
problema delle riforme istitu
zionali al centro del suo dica-
titto congressuale. Ed esten
deremo la nostra riflessione 
alla questione-chiave della 
sempre maggiore concentra
zione dei poteri in poche ma* 
ni, soprattutto extra-istituzio
nali». 

Ed ecco il presidente della 
Sinistra indipendente, Stefano 
Rodotà. Anche per lui il voto è 
un successo, «netto», per la 
valenza politica della risicatis-
sima maggioranza racimolata 
da Craxi e De Mita: «Il risultato 
del voto dimostra la fondatez
za e l'eco della nostra iniziati
va e della nostra battaglia, che 
non era di parte ma di princi
pio, e dovrebbe esser valutata 
sotto questo aspetto fonda
mentale, di una manifesta-

Zangheri, Occhetto e Natta appena appreso l'esito della votazione 

zioen di dignità del Parlamen
to. Ne devono tener conto go
verno e maggioranza». 

Ma per Rodotà il voto apre 
una fase che supera la stessa 
vicenda del voto segreto per 
investire le regole del gioco 
parlamentare e la funzione del 
Parlamento. «Va ripristinata la 
certezza delle procedure: che 
non possono essere piegate 
alle esigenze della maggioran
za; e va riconquistata, in un 
contesto proceduralmente di

verso, la funzione di garanzia 
e di controllo del Parlamen
to». Non si tratta di formali
smi: «Non vorrei che ne risul
tasse alterato quel gioco di 
pesi e contrappesi tra governo 
e Parlamento che è uno dei 
pilastri det sistema democrati
co». 

Guido Alberghetti, segreta
rio del gruppo comunista, tor
na sul significato della scella 
dell'astensione (o del non vo
lo: di radicali e demoproleta

ri) fatta dalle opposizioni. «Da 
un lato abbiamo voluto rimar
care la ripulsa di un testo che 
non rispecchiava, se non in 
qualche parte, le precedenti 
deliberazioni dell'assemblea; 
ma dall'altro il fatto che le 
modifiche introdotte erano il 
frutto della nostra iniziativa, 
che insomma non era passata 
la linea dell'abolizione nuda e 
cruda del voto segreto». Del 
resto - ha aggiunto Alberghet
ti -, che significato avrebbe 
avuto votare contro quando il 
punto era comunque quello di 
lasciare alla maggioranza l'o
nere di raggiungere i 316 voti 
necessari? 

Più tardi, da Botteghe 
Oscure, parte il commento uf
ficiale di Achille Occhetto. 
«Non è dunque passata alla 
Camera - rileva il segretario 
comunista, ripercorrendo la 
giornata parlamentare - la 
cancellazione del voto segre
to ma si è affermato, nei fatti, 
un criterio di regolamentazio
ne sia pure più ristretta di 
quella da noi auspicata. Il vero 
e grande sopruso è che non si 
è dato modo al Parlamento di 
volare su una proposta che 
pure era maggioritaria: quella 
che stabiliva il voto palese per 
tutte le leggi di spesa e il voto 
segreto per il resto». Tuttavia -
insiste - si è dimostrato che 
esiste, «una forte volontà di 
battersi per la libertà e la dife
sa delle prerogative del Parla

mento». Il Pei giudica «un 
grande risultato politico» il 
adeterminarsi di «un ampio 
schieramento parlamentare e 
una forte convergenza delle 
opposizioni di sinistra, dalla 
Sinistra indipendente ai radi
cali, dai verdi a Dp». Col voto 
delta Camera «si è ottenuto un 
ottimo risultato politico»; ora 
•ci preoccupano le prospetti
ve future. Se l'atteggiamento 
della maggioranza rimarrà il 
medesimo, ben difficilmente 
potranno realizzarsi le riforme 
istituzionali». 

Occhetto afferma poi che il 
Psi «ha voluto combattere una 
battaglia per l'affermazione di 
una logica esclusiva di mag
gioranza su un tema rispetto al 
quale era cosa opportuna e 
anche realistica avviare una 
convergenza più ampia. Stupi
sce che l'on. Craxi, dopo ave
re metodicamente escluso ta
le convergenza, mostri ora di 
rammaricarsene. A meno che 
anch'egli non abbia compre
so che, se si andrà avanti su 
questa strada, sarà difficile fa
re le riforme che tutti abbiamo 
considerato indispensabili*. 
Quanto a De Mita, «dopo aver 
avuto l'impudenza di imporre 
sostanzialmente un voto di fi
ducia su una materia In cui il 
voto di fiducia non è previsto, 
ha ottenuto la maggioranza 
per soli 7 voti, una maggioran
za che non gli consenta di 
dormire sonni tranquilli». 

Grottesco episodio in aula 

E subito la De sui 110 
chiede il voto segreto 
V I ROMA. Sei ore. Appena 
sei ore dopo la striminzita af
fermazione sulla regolarne n-

' (azione del voto segreto, la 
maggioranza ha chiesto ieri al
la Camera proprio il voto se
greto per evitare una sconfitta 
sulle mozioni dei limiti di ve
locità. Tra lo sconcerto dei 
pochi deputati del partiti di 
governo presenti in aula e gli 
Scherni provenienti dai ban
chi delle opposizioni, è tocca
to a Antonino Zaniboni (De) 
l'imbarazzante compito. Ine
vitabili la sospensione della 
seduta per un ora e il susse
guente definitivo . aggiorna
mento a stamane. È stato l'e
loquente epilogo di una gior
nata nervosa che, se ha segna
to Il notevole ridimensiona
mento dell'uso det voto segre
to a Montecitorio, ha anche 
latto intendere chiaramente 
che nulla è scontato per la 
maggioranza e il governo. 
«Nessuno pensi - ha detto 
Cuido Alborghelli, segretario 
del gruppo comunista, al rien
tro in aula dopo la sospensio
ne - che qui si potrà votare 
solo quando lo decide la mag
gioranza. Con il voto palese, 
chi farà mancare il numero le-

Sale dovrà poi avere l'obbligo 
f garantirlo». In sostanzile 

opposizioni non consentiran

no le votazioni a giorni e ma
gari a ore fisse. 

Significativa la conclusione 
della seduta pomeridiana di 
ieri. Dopo la richiesta di Zani-
boni e la sospensione, la mag
gioranza ha rimpinguato le file 
3uanto bastava per prevalere 

i una manciata di voti sulle 
opposizioni. E a questo punto 
sono stati i radicali a chiedere 
(il regolamento lo consente 
su sollecitazione di almeno 
venti deputati) la verifica del 
numero legale. I 315 presenti 
non c'erano e l'argomento è 
stato aggiornato a stamane. 

Solo poche ore prima, co
me abbiamo detto, un'aula 
stracolma aveva approvato 
per un pelo (7 voti più dei ne
cessari 316) le nuove norme 
sulla regolamentazione del 
voto segreto. Un esito clamo
roso dal momento che sulla 
carta la coalizione di governo 
poteva contare su un pacchet
to di 381 voti, compresi quelli 
delle minoranze linguistiche, 
precipitosamente reinserite 
tra le materie soggette a scru
tinio segreto, nel testo della 
giunta per il regolamento pro
posto all'aula. Un «contenti
no» a quel pugno di rappre
sentanti del gruppo misto (Su-
dtiroler VotKspartei e Union 
Valdotaine) che avrebbero 

potuto risultare determinanti 
con il loro voto contrario. Il 
responso dell'assemblea di 
Montecitorio sulla complessa 
materia regolamentare si è 
avuto attorno alle 11 del mat
tino, esauriti gli interventi per 
dichiarazioni di voto iniziati 
mercoledì sera. Per il Pei era 
intervenuto il vicepresidente 
vicario Adalberto Minucci che 
aveva chiarito il senso dell'a
stensione comunista. «Nessu
no sconto politico - ha detto 
- ma denuncia delle forzature 
e delle violazioni compiute 
dalla maggioranza, senza con 
questo sottacere le conquiste 
che sono state strappate ri
spetto al testo originario pro
posto dalla coalizione». Mi
nucci ha anche lanciato una 
frecciata al socialista Silvano 
Labriola, quando ha parlato di 
•colleghi in giunta del regola
mento che hanno mostrato 
più sdegno verso il voto segre
to che verso le logge segrete». 
Il repubblicano Antonio Del 
Pennino dal canto suo ha con
fermato indirettamente il rilie
vo dei risultati conquistati dal
le opposizioni, mettendo in ri
salto la distanza tra l'origina
rio «testo Cardetti» della mag
gioranza e il documento fina-
te. D G.D.A. 

Appena finita la battaglia è polemica 

Ingrao critica Nilde lotti 
Rodotà accusa anche Spadolini 
Crìtiche per la lotti e per Spadolini per il modo nel 
quale sono stati diretti i lavori parlamentari in que
sti ultimi giorni di fuoco. Giudizi polemici verso il 
presidente della Camera anche da parte di Pietro 
Ingrao che parla di un «arbitrio procedurale». Ste
fano Rodotà, più aspro, sostiene che sono «saltati 
gli organi di garanzia». Soddisfazione e attestati di 
stima invece dai partiti della maggioranza. 

GIUSEPPE VITTORI 

• I ROMA. Le polemiche del 
dopo voto non risparmiano 
neppure le presidenze della 
Camera e del Senato. In di
scussione è soprattutto la de
cisione di Nilde lotti di sotto
porre ad un unico voto del
l'aula, come chiedeva la mag
gioranza, l'Insieme delle mo
difiche alle modalità di voto. 
Le crìtiche vengono dalle op
posizioni e anche dalle file 
dello stesso partito comuni
sta. La difesa dell'operato di 
Nilde lotti l'assumono in que
sta occasione gli esponenti 
detta maggioranza. 

Pietro Ingrao, ex presidente 
dell'aula di Montecitorio, af
ferma che lui quella scelta 
probabilmente non l'avrebbe 
fatta. Secondo Ingrao si è trat

tato di «un arbitrio procedura
le». «La presidenza - spiega il 
dirigente del Pei - può pren
dere posizioni autorevoli, ma 
che non sono decisive, men
tre quel che decide l'aula crea 
un precedente». E Ingrao ritie
ne evidentemente che in que
sto caso la richiesta delle op
posizioni di poter votare per 
parti separate il testo finale 
costituisse un diritto inconte
stabile. La situazione era in 
ogni caso «particolarmente 
complessa e delicata», affer
ma Ingrao, che legge lo svol
gimento dell'intera vicenda 
come «un deterioramento del
la nostra democrazia» e ritie
ne, a questo punto e con que
sti metodi, impossibile «far 
passare le riforme istituziona

li». 
Più aspra la critica di Stefa

no Rodotà, capogruppo detta 
Sinistra indipendente. In que
sti giorni, sostiene, «è stato 
snaturato l'assetto costituzio
nale della Repubblica». Non 
tanto, aggiunge Rodotà, per la 
questione del voto segreto ma 
perché «sono saltati gli organi 
di garanzia». La lotti e Spado
lini «hanno scritto regole nuo
ve, hanno alterato te funzioni 
di controllo del Parlamento e 
il loro ruolo di garanti delle 
istituzioni e delle procedure». 

Le opinioni di Rodotà sem
brano in sostanza condivise 
anche dall'esponente di De
mocrazia proletaria Guido 
Pollice, che si augura che va
da diversamente al Senato 
perché alla Camera «si è supe
rato ogni limite». Per il gruppo 
verde invece la colpa delta 
lotti sarebbe quella di non 
«essersi efficacemente oppo
sta» alle prevaricazioni volute 
dalla maggioranza, cosa che 
ha portato lo schieramento 
det voto palese a raggiungere 
«net modo peggiore la propria 
vittoria». 

Argomenti del tutto diffe
renti, attestati di stima e di ap
prezzamento per il modo nel 

quale I lavori della Camera so
no stati condotti giungono in
vece dagli esponenti dei parti
ti di governo. Il capogruppo 
democristiano Martinazzoli 
attribuisce anche «alla fer
mezza, all'imparzialità e all'al
to senso di responsabilità del 
presidente! se si è superata 
una prova che non poteva 
non essere «drammatica e irta 
di difficoltà». Giudizio questo 
condiviso anche dal repubbli
cano Del Pennino, che parla 
di «comportamenti ineccepi
bili» dei presidenti dei due ra
mi del Parlamento e giudica 
incomprensibile l'irritazione 
di Rodotà per il risultato del 
voto. Per Del Pennino, anzi, 
alla Sinistra indipendente an
drebbero attribuite particolari 
responsabilità per l'irrigidi
mento delle diverse posizioni 
a causa della «nefasta influen
za» esercitata da alcuni suoi 
esponenti sull'atteggiamento 
del partito comunista. Anche 
da parte socialista per la lotti 
si esprime «profonda stima». 
L'onorevole Labriola pensa 
che il presidente della Camera 
abbia esercitato bene il suo 
ruolo «malgrado le non poche 
difficoltà che si sono dovute 
superare, tra passioni eccessi
ve e inevitabili stanchezze». 

De e socialisti si rinfacciano la responsabilità delle 58 defezioni 

Caccia ai dissidenti nel pentapartito 
«Io? Sono un tiratore franco...» 
Dopo il sospiro di sollievo per averla spuntata di 
misura (appena sette voti più del quorum richie
sto), in Transatlantico è cominciata un'imbarazza-
ta caccia ai dissidenti - da parte delle forze di 
maggioranza - che la dice lunga sui futuri criteri di 
utilizzazione dello scrutinio palese. Chi sono i «ri
belli» alle direttive? Inevitabile scambio di accuse 
tra de e socialisti. 

GUIDO DELL'AQUILA 

tm ROMA. Il presidente della 
De, Arnaldo Forlani, accetta 
di parlare di quella folta pattu
glia di dissenzienti che si è op
posta fino all'ultimo al testo 
eroposto dalla maggioranza. 

e cifre non consentono diva
gazioni. I *numeri- di cui di
sponeva la coalizione di go
verno dicevano 381 si. Il com
puter ha ridotto di 58 unità 
questa consistenza. Chi sono 
allora i cosiddetti franchi tira
tori (ma nel corso del dibatti
to parlamentare si è visto che 
coloro che non erano d'ac
cordo spesso lo hanno affer
mato a chiare lettere)? A qua

le partito appartengono? E 
perché hanno votalo contro il 
testo delia maggioranza? 

La De è, naturalmente, l'im
putato numero uno. È il serba
toio di voti democristiani, in
fatti. che il più delle volte in
grossa le file degli oppositori 
interni alla coalizione. Ma non 
è davvero il solo serbatoio 
«forato». Forlani, per esem
pio, ammette a mezza bocca 
che «una quarantina di quei 
voti mancanti» proviene dai 
banchi del settore de. Ma è «il 
massimo che si possa ipotiz
zare», dice lasciando capire 
che, a suo parere, almeno una 

quindicina dei «58» porta la 
targa Psi. Chi si aspetta una 
sdegnata smentita da parte 
del garofano, si scontra - in
vece - con un Gianni De Mi-
chelis insolitamente "permea
bile» al rilievo di Forlani. «Una 
quindicina di franchi tiratori 
nostri? E come vuole che si 
faccia a saperlo, 1 franchi tira
tori sono per definizione se
greti». E se ne va allargando le 
braccia, senza confermare e 
senza smentire. Meno elegan
ti i compagni di partito Clau
dio Martelli, vicesegretario 
nazionale, e Nicola Capria, 
presidente del gruppo alla Ca
mera. «Per i 58 franchi tiratori 
- taglia corto Martelli, rivol
gendosi in un sol colpo ai 
"suoi" e ai de - si trattava di 
una grande occasione: l'ulti
ma sera di carnevale». E chi 
vuol capire che aria tirerà d'o
ra in poi, capisca. Infelice, 
non foss'allro per l'entità a dir 
poco risicata del successo, il 
commento di Capria. «Per i 
franchi tiratori era l'ultima 
chiamata alle armi. Ora faran
no l'associazione combattenti 

e reduci, quelli che non si ras
segneranno alla nuova dimen
sione di libertà e responsabili
tà». Chissà se dell'associazio
ne farà parte anche quella 
quindicina di deputati del suo 
gruppo «insofferenti» verso la 
segreteria. 

Angelo Sanza, de, ribadisce 
il concetto di Forlani. modifi
cando di poco la stima del 
proprio presidente: una trenti
na i dissidenti de (ma anch'e
gli come De Michelis preferi
sce usare il termine di franchi 
tiratori), mentre gli altri an
drebbero equamente ripartiti 
tra tutti i gruppi della maggio
ranza. Gli fa eco Cirino Pomi
cino: "Tra i 58 voti contrari -
dice - c'è una notevole pre
senza di altri partiti, le tradi
zionali frange di dissenso». 

Le battute più salaci la mag
gioranza ie riserva, però, pro
prio a coloro che in aula han
no avuto il coraggio morale e 
politico di dichiarare il loro 
dissenso. Primi fra tutti il de 
Gerardo Bianco e il liberale 
Alfredo Biondi (visto che l'al
tro esponente scodocrociato 

in un primo tempo dissidente, 
Mario Usellini, si era affrettato 
nei giorni precedenti a com
piere una clamorosa retro
marcia). Pronta la replica di 
Biondi, «lo non sono un fran
co tiratore; sono un tiratore 
franco, perché non ero favo
revole a questa riforma così 
delicata e l'ho detto chiara
mente». Il segretario socialde
mocratico Antonio Cariglia 
(che è senatore e dunque non 
siede sui banchi di Montecito
rio) dal suo ufficio fa sapere di 
pensarla diversamente, sui 
franchi tiratori: «Anche i voti 
contrari di deputati della mag
gioranza - dice - sono da 
ascriversi a convinzioni perso
nali piuttosto che all'intenzio
ne di indebolire il governo». 
Convinzioni personali che i 
tre deputati dell'Union Valdo
taine l'altra sera hanno rapida
mente mutato. Accompagnati 
da Mastella a palazzo Chigi, 
dopo un breve colloquio con 
De Mita hanno assicurato al 
presidente il loro locale soste
gno in aula. Difficile dire m 
cambio di che. 

D de Bianco: 
la Camera ha difeso 
i suoi diritti 
M ROMA. Che cosa dicono 
al vicepresidente della Came
ra Gerardo Bianco, democri
stiano e dissidente esplicito 
dal patto Craxi-De Mita, quei 
58 no nel voto finale sulla 
nuova disciplina del voto se
greto? 

Dicono una cosa semplice: 
che se non fossero state in
trodotte modifiche significa
tive all'originario testo Car
detti sarebbe stato molto dif
ficile varare questa riforma. E 
dicono una cosa importante, 
molto importante: che il Par
lamento vuole difendere le 
sue prerogative. E dì questo 
tutti dovranno tenere conto. 

Ma c'è chi, Invece, non 
vuol proprio tener conto 
della lezione, neanche do
po Il voto così risicato di 
Ieri. 

Io dico che a questo punto 
conterà il modo, il come la 
riforma verrà assorbita. Se 
vincerà la partitocrazia - è un 
timore legittimo, avanzato da 
più d'uno -, allora addio Par
lamento, il Parlamento va in 

soffitta. Se invece in ciascuno 
di noi prevarrà forte il senso 
del proprio ruolo, il valore di 
rappresentanti del paese, al
lora i partiti saranno costretti 
- ancora una volta - a rispet
tare le autonomie istituziona
li. 

Giudizio sospeso, dunque? 
Giudizio sospeso. Ma avendo 
ben presenti rischi e poten
zialità. Insisto: si intende go
vernare con la logica del con
senso?, allora può andar be
ne anche un voto palese così 
esteso. Ma rimane la macchia 
di una interpretazione restrit
tiva delle leggi relative all'or
dinamento costituzionale: 
era un punto del mio emen
damento che è sparito. Si in
tende invece praticare l'arte 
del governo con metodi au
toritari?, e allora il voto pale
se può essere uno strumento 
dì questo autoritarismo. I so
cialisti dicono che proprio 
per la strada del voto palese 
passa la democrazia del ca
rattere e dell'indipendenza. 
Ma su questo nutro un po' di 

Presenze 
record 
Assenti solo 
6 deputati 

La seduta di ieri finirà quasi sicuramente nel Cuinnes dei 
primati. Erano assenti infatti solo sei deputati (tra cui An' 
dreotli in missione con.Cossiga). In aula, quindi, erano 
presenti 624 onorevoli. È un record, che ha di gran lunga 
superato quello della seduta di venerdì scorso, quando il 
documento della maggioranza è stato «sforacchiato» dagli 
emendamenti delle opposizioni. Allora c'erano 603 scran-
ni occupati, e questo aveva spinto Nilde lotti a sottolineare 
l'eccezionalità dell'avvenimento. A dir la verità ieri mattina 
al momento del voto in aula c'erano 621 parlamentari, 
perché i 13 radicali, pur presenti, hanno abbandonato 
l'emiciclo. Gli otto demoproletari, invece, pur rimanendo 
hanno scelto di non premere il pulsante. 

Toto-voto 
tra i de 
Al vincitore 
una cravatta 

L'on. Enzo Nicotra si è por
tato a casa come premio 
una variopinta cravatta fir
mata da Enrico Cover!. E 
stato lui li vincitore del toto-
voto organizzalo, Ira i de
putati de, da Vito Napoli, 

• ^ i ^ " . ^ . ^ " ^ " " " " " " " " " ' Nicotra aveva previsto per 
la maggioranza 322 voti ed è quello che di più si è avvicina
to al risultato finale (323). Dietro di lui Anna Maria Nucci 
con 319 suffragi, Felice Contu con 318, Francesco Merloni 
con 328, Mario Dal Castello con 327, lo stesso Vito Napoli 
con 331, Giancarlo Galli con 337, Carlo Merolli con 340, 
Mario Angelini con 341. Tra ì .leader, nessuno se l'è senti
ta di scommettere. Il sottosegretario alla presidenza del 
Consiglio Riccardo Mlsasi ha declinato l'invito dicendo 
.mi bastano 316 voti.. Ma il portavoce di piazza del Gesù, 
Clemente Mastella, ha ribattuto: .A me ne basta uno in 
più.. E dopo questa girandola di previsioni al volenteroso 
Vito Napoli sono rimaste cinque cravatte, perché aveva 
previsto più vincitori. Non si preoccupi tra poco è Natale... 

Per Cariglia 
«indubbia 
vittoria 
del governo» 

Il segretario del Psdi non ha 
dubbi: .L'introduzione del 
voto palese rappresenta un 
indubbio successo per II 
governo e per la maggio
ranza.. Con la nuova disci
plina, secondo Antonio Ca-

«"»»^""^"^"^"^"^»™"» riglia, «cambia un consoli
dato costume parlamentare e il rapporto tra elettore ed 
eletto diventa più trasparente.. E i .franchi tiratori.? .1 voti 
contrari - taglia cono - sono da ascriversi a convinzioni 
personali piuttosto che all'intenzione di indebolire il go
verno*. DI diverso parere 11 capogruppo alla Camera, Filip
po Caria, per il quale lo «cario di voti dimostra le notevoli 
resistenze in seno ai gruppi, soprattutto nella Dc>, 

Per il PH "Corl ' a m P l a introduzione 
i i «j.u ! I d e l v o l ° P a l e s e "* c o m P | e 

l e IStltUZiOni oggi un primo passo verso 
«rlivontann un più generale processo di 
«Oiveniano modernizzazione delle no-
DÌU m o d e m e » stre istituzioni.. E il giudizio 
_ dei liberali, espresso con 
^^mmmml^m^^^^^ u n comunicato della Dire
zione riunita subito dopo il voto di Montecitorio. Cosi, 
prosegue il documento, si .pongono le premesse per ren
dere la nostra democrazia non solo più trasparente ma 
anche più responsabile.. Il segretario Renato Altissimo ha 
definito .importante, il risultato. E il ministro Valerlo Zano-
ne ha commentato: .Finalmente per I franchi tiratori, da 
oggi, è finita un'abitudine.. 

Dp: «Hanno 
vinto loro» 
Radicali: 
«Un successo» 

Il giudizio sul voto di Mon
tecitorio divide Dp e radica
li. I primi sostengono che 
non <è andata malissimo. 
ma che alla fine comunque 
•hanno vinto loro». Quei 
sette voti di scarto .sono un 

m^^m^^^^^m^^^m margine ristrettissimo, e di
mostrano che le opposizioni si sono battute per impedire 
che il Parlamento diventi una .camera di registrazione*. I 
secondi per bocca di Marco Pannella dicono: *È politica
mente un bellissimo risultato.. Il gruppo verde sostiene In 
una nota che .lo schieramento del voto palese ha raggiun
to ne] modo peggiore la propria vittoria*. 

«La riduzione del voto se
greto rilancia la dignità del 
Parlamento ed è un passo 
verso la maggiore chiarezza 
del rapporto tra eletti ed 
elettori.. Lo dice Giovanni 
Bianchi, presidente nazic-

•"•T"»»»"»^»*»^»*"»»*"*»»™" naie delle Adì durante un 
convegno a Chianciano Terme. Bisogna costruire, ha ag
giunto, un diverso rapporto .tra società e istituzioni attra
verso l'invenzione di nuove regole del gioco che chiarisca
no il rapporto tra maggioranza e opposizione». «Le lacera
zioni di questi giorni - ha concluso - vanno superate per 
creare insieme, governo e opposizioni, un forte progetto 
riformatore che restituisca futuro al paese.. 

PIETRO SPATARO " 

Le Adi: 
«Superare 
queste 
lacerazioni» 

Il de Gerardo Bianco 

pessimismo cristiano... 
Pessimismo c'è anche In 
chi ha visto nella volontà 
di Imporre la soluzione 
Isolata di questo problema 
la rottura della conteatua-
lltà delle riforme. 

Ma proprio per ricomprende
re già in questo capitolo al
meno un po' di contestualità 
ero stato tra quelli che più si 
erano battuti per l'amplia
mento della nserva dell'even
tuale voto segreto su una 
concezione più ampia, meno 
angusta, dell'ordinamento 
costituzionale. Le mie preoc

cupazioni su questo sono at
tenuai» dal fatto che, comun
que, resta intatta la garanzia 
rappresentata dal vincolo 
della maggioranza assoluta a 
addirittura dei due terzi j ; " * -
l'approvazìone delle rifoif 
costituzionali. Insomma, £.. 
che a voto palese una mag
gioranza di governo non ba
sta, non può bastare e non 
deve bastare, per le riforme 
costituzionali. 

Presidenza della Repub
blica compre»»? 

Presidenza della Repubblica 
non compresa, ma anzitutto. 

D G.F.P. 

l'Unità 
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